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del POVERELLO 


- Mi piacerebbe d'essergli vicino vicino, e invece di scri- 
vere, conversare con lui; bello sarebbe poterlo fare a sua so- 
miglianza, San Francesco parlava soltanto quando se ne sen- 
tiva capace; altrimenti taceva, inginocchiato, pregando e be- 
nedicendo. Gli omaggi che gli venivano tributati non lo toc- 
cavano: diceva di sentirsi come il legno d'una statua: e si 

TE ee a Dopo che lui e i suoi « fratelli » furono benedetti in Roma 
dal papa Innocenzo Ill, si riposarono alcuni giorni nella valle 
dei monti Sabini; la avevano adottato per dispensa un ipogeo 
Per suo volere l'Ordine si chiamò dei poverelli; «mino- 


non bisogna mutar verso: vincendo se stessi e ogni pena, si 


aiuto per essi a papa Onorio Ill, Li voleva «allegri nel Signo- 


amabili e-graditi a tutti» regola. 


m = erano fioriti di santità! universale amore con l'anima intera. 
m": Eppure, mentre egli si trovava a Roma, il mondo stava in ri- 
= volta contro l'autorità pontificia, Fondo i conventi con due 
condizioni; povertà e predicare; troppi e troppe volevano or- 
mai seguirlo, | 

Rican ll vecchio cardinale Ugolino di Anagni, benefattore dei 
A religiosi,lo aiutò ad organizzare |’Ordine: sia maschile che 
femminile, Dopo i « Minori», vennero quelli del « terz’Or- 
dine », Si crede che Francesco dettasse la regola anche pe! 

` Terziari, 
Affermava: « Dovunque andiamo o sostiamo, portiamo 

anostra cella con noi». Si immergeva in onde d'estasi mu- 

: > E =. sicale: una melodia soave e profonda, che udiva lui solo.Fra 
Cantara e Bevagna, parlò agli uccelli; « Sirocchie mie uccel- 
i = |i... »} ed essi lo ascoltarono intenti, Poi quando tacque, e fece 
` = verso di loro il segno della croce, sparvero cantando: il « can- 
= tore» aveva vinto, 
= Sotto la sua tonaca di panno cinereo brillava il. fuoco 
della passione divina. Ebbe l'ambizione, segreta e palese, di 
portare il cristianesimo ai saraceni e di convertirli; s'imbarcò 
dunque per l'Oriente; ma non riusciva ad approdarvi, Allora 
si mise a predicare per l'Italia, Le sue «conciones », simili a 
spade, trafiggevano i cuori. Poi riprovd, ritentò il viaggio 
verso l'Africa, Voleva convertire il Sultano d'Egitto. Salpava 
da Ancona nel 1219, il giorno di San Giovanni, Fu alla pre- 
senza di Melik-el-Kemal e inorridi alle gesta degli arabi in 
guerra, 


e tl P. Lombardi parla ai 120.000 giovani cattolici che hanno partecipato al convegno di Bologna — 


aia ari a Chiamato in Italia dai nuovi avvenimenti: che si manife- 


$ 
SOMMAR 
> 
f> 


stavano nel suo Ordine, nel 1222, prèdica all'aperto, il giorno 
dell Assunzione, davanti al Palazzo di Città a Bologna. Una 
folla immensa lo ascolta parlare sul tema; « Angeli, uomini e 
demonis., 

-Nel 1223 festeggiò H Natale a suo modo, creando il 


I O 


|- Itinerario: del Poverelle di Sapori — I misteri del Rosario — 
tt . La Visitazione. di S. Garofalo — Le « charités » della Nor- 
| mandia di M. Chiodini — Ottobre di Petroselli — « Vestire 
Tt gli ignudi » di don De Luca — La Madonna di Rocciame- | 
lone di-Badano — Il cinema cattolico di Pg. Co. Star be- 
ne di L. Bracaloni — Fate i bravi e studiate (due parole | 
agli studenti) di D. Are — Prigione senza sbarre di G. Bo- 
nifacie, — Crivello di Timarre — Poesia d’angolo di Puf. 


frati. portavano, sostenne il Bambino Gest. Pronunziava la 

parola « Betlemme » con voce simile a quella d'un agnellino, 

ne assaporava quasi, con la lingua, la dolcezza, 
Raffigurava i suoi fratelli come l’allodola, che «ha un 
(Continua a ‘pagina sei) FRANCESCO SAPORI 


ri». Insegnò loro che quando in una casa si trova ogni bene, 


attinge una-vita superiore al mondo dei sensi, Si paragonava 
alla chioccia piccola e scura, fra innumerevoli pulcini, Chiese - 


«Presepio», A Greccio, nel bosco illuminato dai ceri che i 


ra 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 8 OTTOBRE 1947 


Vitalità 


-antica leggenda, le schiere di Azione Cattolica 


Cattolica 


Settembre, dei e delle riu- 
mioni. Questo è ormai un luogo comune come 
quelto che diceva un mio vecchio amico: lo 
pe a chè servono i congressi? Per congregarsi. 

lia seoperta! No, perchè molti vi diranno 
che servono per far solo delle chiacchiere. Ed 
è inesatto. Infatti il potersi riunire è non pic- 
eolo vantaggio. Far incontrare almeno una 
volta Vanno persone che condividono le stesse 
tdee, lavorano per la stessa causa e seppure a 
distanza o magari ignote luna per Valtra si 
vogliono bene e desiderano vedersi, contarsi, 
sentirsi massa forza fattore di vita, è cosa che 

soddisfazione e apporta energia nei singoli. 

folla soffoca, ma la massa omogenea e una- 
mime entusiasma. Aver la riunita è un merito, 
renderla efficente è un risultato. 

Questo settembre le forze. cattoliche d'Italia 

nno dato la prova della loro massa e detla 

ro energia fattiva. Quattro riunioni special- 


-mente sono state significative: a Roma, a Bo- 


logna e a Milano. 

Dopo Vapoteotico convegno degli Uomini 
Cattolici che hanno entusiasticamente trasci- 
nato dietro di sé tanta parte della cittadinanza 
del’Urbe da portare dinanzi al Santo Padre 
ana folla di oltre 600.000, cifra per ora mai 
raggiunta e forse difficilmente superabile, altri 
raduni di massa si sono succeduti, 

I bolognesi hanno recato in trionfo Gesù 
Eucarestia in un corteo mai visto nella loro 
città. Oltre 100.000 persone hanno affollato le 
vie e le piazze della vecchià città emiliana in- 
neggiando all'oggetto del loro amore e della 
loro fede. Dopo le troppo lunghe giornate gri- 
gie degli anni e dei mesi immediatamente pre- 
cedenti, Bologna cattolica e le folle emiliane, 
iwwi datesi. convegno, hanno sentito il bisogno 
di affermare pubblicamente che Videale della 
popolazione è ben più alto di sterili e luttuose 
lotte di parte o competizioni a puro. sfondo 
economico, ma si slancia con maggiore entu- 
 giasmo e con più chiara fiducia verso il cielo 
e il suo Signore divino. E questa manifesta- 
zione non è rimasta un'affermazione isolata ma 
ha avuto un seguito immediato, la domenica 
seguente con l'inizio delle celebrazioni dell’80. 


In una cine cattolica e superstiziosa- 
mente praticante di mia conoscenza, un pa- 
dre ha rifiutato alla propria creatura di sei 


mesi le cure necessarie per raddrizzarle un- 


arto, dicendo che si può vivere anche scian- 
cati e che, del resto, la yite terrena poco 
conta; ecc. 

A R. B. - Morena. 


Hai ragione di scandalizzarti; ma il Cri- 
stianesimo non deve essere addebitato di 


_ tutte le corte viste dei suoi anche più ligi 


BOLOGNA: 
SFILANO 120.000 
GIOVANI CATTOLICI 


della fondazione della Gioventù Cattolica con 
la traslazione delle spoglie del conte Giovanni 
Acquaderni, fondatore dell’organizzaztone gio- 
vanile cattolica d'Italia nel 1867. Una massa 


compatta di 80.000 giovani accorse da gni 


parte dell'Emilia e della Romagna si è data 
oonvegno nella città di S. Petronio per ravvi- 
vare nell'alto chima spirituale costituitosi nella 
moltitudine convenuta, i propositi di azione e 
di vita, che in questi ottanta anni hanno man- 
tenuta efficente l'organizzazione. Nel nome del 
venerando fondatore, campione di ardue lotte 
dei suoi tempi, che per i giovani d’oggi sanno 
quasi, nella loro rievocazione, il sapore di una 


hanno ricevuto un nuovo incitamento potente 
a proseguire su quella luminosa strada, che li 
fece essere sempre alla testa dei cattolici ita- 
liani organizzati superando felicemente periodi 
critici o pericolosi e generosamente donando 
pagine alla storia della Chiesa in 


La settimana dopo, in un clima che si era 
fatto pesante per le minacce dell’estremismo 
irrequieto, i lavoratori cristiani di Milano e 
delle terre attorno sono convenuti nell’impo- 
nente massa di 50.000 in piazza del Duomo per 


: riaffermare ta loro disciplinata volontà di -la- 
-vortare ordinatamente alla ricostruzione nazio- 


nale. Affermazione ferma ed efficace di decisa 


volontà di pace sociale è stato il- significato di 
“questa manifestazione che ha pure dimostrato 


anche a chi non voleva vedere come i lavora- 
tori cattolici esistono e sono organizzati e non 
abusano della loro forza per incomposte agi- 
tazioni, che si risolvono sempre in definitiva a 
danno di quelle condizioni sociali che vorreb- 
bero migliorare con una presa di posizione 
énergica. Non rivoluzione dunque, ma evolu- 
zione, hanno voluto affermare gli aclisti lom- 
bardi, e per facilitare questa evoluzione sul 
piano sociale ed economico la migliore colla- 
borazione è una contribuzione a quella fattiva 
opera di ricostruzione nazionale, che si so- 
stanzia in opere di proficuo quotidiano lavoro 
e non in agitazioni apportatrici di disordine 
e fomentatrici di quei rancori, che hanno bi- 
sogno di espandersi in tanti deleteri episodi di 
sopraffazione e di violenza. 

Su questo piano di serena decisa e positiva 
costruttività si è pure svolta recentemente in 
Napoli la riunione dei dirigenti dell'ambiente 
culturale Cattolica Italiana, la XXI 
Settimana: Sociale. L'argomento preso a stu- 


diare dimostra di per sé la praticità dei la- - 


vori: il problema agricolo in Italia. Dotti 
maestri cominciando dagli spunti del Vangelo 
hanno svolto i vari aspetti della proprieta fon- 
diaria, della mezzadria, della bonifica, della 
vita rurale, del bracciantato e dell'assistenza 
sindacale e morale alla categoria dei lavora- 
tori dei campi. 

Con queste manifestazioni si è concluso il 
laborioso e. fruttuoso settembre dei cattolici 
italiani, che hanno dato nella qualita delle 
opere e nella quantita delle masse la prova 
della loro consistenza e del loro effettivo va- 
lore sul piano sociale e nodonni. 


e fervidi seguaci. L’ iiao di Cristo, repu-_ 
gnante al male fisico quasi come a quello. 
morale e consacrante la sua attivita a una 
si direbbe snervante operosita di tauma- 
turgo, non ti rassicura forse dei ben più 
larghi orizzonti dell’autentica fede cristiana? 
Il male non è forse, in ogni sua manifesta- 


giene, una presenza offensiva e sacrilega 


nell’opera divina? E Fuomo non ha nel mon- 
do un compito perfettivo e, in qualche modo 
-econcreativo? 


Perchè m/’inquieto quando sento parlare 
disonestamente o vedo cose oscene e poi 
non so io stesso resistervi? 

A. Searfi - Roma. 


E’ Peterno dramma delluomo, ad un tem- 


po bestia ed angelo. Beaudelaire, un grande 


poeta francese, travagliato da un tormentoso 
senso del male, ha scritto, sull’istinto, delle 
pagine raccapriccianti di nausea e di ri- 
brezzo; eppure non sapeva non ritornare 
al male. E più si assillava, più si affliggeva. 
Dolorosi e umilianti contrasti che solo una 
visione più pura e più alta dell'esistenza 
— quella della religione — riescono & 
placare. - 


Nell’Eucaristia, i Sacerdoti, si cibano di 
pane e vino come ha fatto precisamente N. 
S. Gesù Cristo nell’Ultima Cena, mentre ai 
fedeli basta solamente lOstia. Come: mai? 
Non è forse eguale la Comunione del Sa- 


- cerdotë e del fedele? 


Certo: sostanzialmente eguale anche se 


` ritualmente differente. Cristo è presente, in 


ciascuna delle due specie nella` sostanza 
completa del suo essere umano-divino. Per 
essenza della Comunione basta lassunzio- 
ne di una di esse. La separazione del Pane e 
del vino consacrati, e cioè del Corpo e del 
Sangue di Gesù Cristo, è allusiva al sacri- 
ficio della sua morte da Lui offerto al Padre. 
Ma per comunicare alla Vittima basta assu- 
mere una parte e non la sua interezza. E’ 
ovvio poi che solo motivi pratiei e igienici 
hanno consigliato alla Chiesa latina Puso 
vigente. (Ai fedeli, infatti, è libero comuni- 
carsi sotto le due specie se partecipano a 
riti oriental. 


OMMENTO 


_ Preeursore di 


ria fu una notte di freddo e di indigenza. 


MISTERI GAUDIOSI: VISTAZIONE 


Fu Angelo deil’annunzio che, in certo modo, invitò Maria a recarsi 
rente che Dio aveva sollevata dalla umiliazione della sterilità 
La Vergine si recò da Nazaret fin dltre Gerusaleimme per congratularsi con lei: 
quattro giorni circa di cammino, durante i quali non è difficile dire a che cosa pensas- 
se la Beata F pensieri di quei giorni presero veste di poesia nel « Magnificat» che 
Maria non seppe più trattenere nel cuore quando Elisabetta la salutò e benedisse, con 


Lei, «il suo Signore» che la giovane parente portava nel seno. Un inno di umile lode, 


un canto nel quale trabeccarono «la sua anima» e «il suo spirito» esultanti, E, col 
dono delle più gelose confidenze, il dono della sua presenza, della sua amorosa assi- 
stenza, delle sue tenere sollecitudini. 

Nel « Magnificat» Maria dimostra una mirabile consapevolezts dei misteri che si 
erano compiuti in Lei e di tutte cid che il suo Gesù significava per la Mamma — una 
beatitudine senza fine — e per l'umanità dei secoli passati e dei secoli da venire: la 
salvezza a-lungo desiderata, l’umiliaziene dei superbi, ciechi ai disegni di miseri- 


cordia di Dio, la glorificazione degli umili in fiduciosa attesa. 


Maria visse nella luce di un terribile mstero: la presenza, in Lei, di Die fatto carne, 
di un Dio tutto suo e tutto degli uomini, di un Dio che si lasciava portare da Lei 
— E lascerà educare ed assistere, di un Dio. che Ie sila 


Il tranquisio entusiasmo, l'estasi di felicità della Vergine, éontiume la scena della 
visita ad Elisabetta, che, al suono della voce di Maria, aveva sentito Giovanni « bal- 
zare di gioia » nel sue seno. 

Dovunque è presente la Madre di Dio sovrabbondano doni di grazia e di gioia. H 
popole cristiano ha ragione di ricorrere a Lei con tutta la fiducia, appellarsi alla sua 
« onnipotenza supplichevole» per ottenere uno sguardo di misericordia da Dio. Dovun- 
que è presente Maria, invocata dalla fede e dall'amore, si scioglie ogni amarezza e 
ritorna la luce e la pace. Die conosce il disperato bisogno che noi abbiamo di tene- 
rezza, la necessità dì confidenza e di protezione e ci ha donato in Maria tutte cid che 
il mondo ha visto di più grande e di più delicato insieme; ogni possibilità di conforto: 
una Mamma nel cielo. 


LA NASCITA 


Tre volte Vevangelista San Luca nella narrazione. del Natale chiama Gest «il 
Bambino ». La prima volta, anzi, è Angelo dell’annunzie ai pastori che indica nel 
<an avvolto in fasce e giacente in una mangiatoia» «un Salvatore, il 


Criste 
Dis 0 Dib ad essere uomo, che comincia «a impa- 
rare, da quando pati, l'obbedienza », come dice San Paolo. 


La nostra condizione di uomini, dopo Adamo, è tragica. Creati per la grandezza 


soffriamo di una intima, inenarrabile miseria; creati per la felicità abbiamo per as- 


_ Siduo compagno il dolore; creati per le altezze strisciamo, troppo spesso nel fango. 
Non mancano i momenti nei quali la nostalgia defia gloria antica 2 avvertita; sis pur 


come una indefinibile angoscia, anche da anime che raramente 
sono. 


Soffriame dell'esilio e nell’esilio, soffriamo della nostra debolezza, soffriamo della 


nostra umiliata grandezza. 

Gest è venuto a liberarci da questa pena senza nome, ed è venuto al mondo in 
-condizione da sollecitare la nostra compassione se prima non sollecitasse la nostra 
adorante riconoscenza. La stalla di Betlemme adesso fa quadro, ma, in quella notte 
miracolosa, fu una dura, quasi crudele realta. 

Sprovvedute e abbandonato dagli uomini, Gesù ebbe una culla che nessuno osa, 
non dico desiderare, ma nemmeno pensare per la sua creatura. Intorno alla grotta 
fu il giubilo degli Angeli e, poco dopo, la presenza di poveri pastori, ma l'assenza asso- 
luta di tutto quante gli uomini considerano necessario. conforto. 

Il Natale ha acquistato per noi, dopo Gesù, un calore di intimità al quale nessuno 
sa chiudere il cuore, una cornice di abbondanza e di ricchezza, ma per il Figlìo di Ma- 


Cosi ib Figlio di Dio «imparava ad obbedire», e, con Lui, sua Madre. 
La rinunzia è la grande lezione del Bambino e la grande lezione di Maria. 


La rinunzia di tutte ciò che è esteriore e caduco, per Vacquisto di ċiò che vera- 


mente conta. 

Sulla paglia @ Dio; pensiamo perfino che la nostra fedeltà ed obbedienza a Dio 
« @ebba» essere compensata da adeguati vantaggi nelle cose della carne e del tempo, e 
non impariamo da Gesù, non impariamo da Maria. 

In ogni. momento ed in ogni circostanza, qualunque cosa avvenga, anche l’abban- 
dono e il dolore, abbiamo tutto se abbiamo Dio. Il nostro Angelo può giubilare su 
di noi, e noi possiamo godere col cuore di Maria; stenderci, sulla paglia e nel freddo, 

col nostro cuore accanto al cuore di Dio. SALVATORE GAROFALO - 


- - ~ 


dalla sua sua på- 
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OSSERVATORE ROMANO DEILLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1047 


Martedì 23 


sono stati fermati dalla polizia. 


X Alla Costituente continuano le Asih sui Parlamento italiano che risulta 
fondato sul sistema bicamerale: i deputati saranno circa 600: uno per ogni 20.000 
abitanti. Ancora nulla di deciso per il Senato. X Si occupano le terre ritenute 
incolte. Un segretario del P. Comunista e un dirigente della Camera del Lavoro 
X Appelli dei governi, richiami di alte perso- 
nalità sono stati inutili: Nicola Petkov è stato impiccato colpevole di essere il 
capo dell’opposizione in Bulgaria dove la libertà non è possibile perchè e’é un 


governo totalitario. A Londra e a Washington si parla di violazione del trattato 


di pace. X A Trieste sciopero generale organizzato dal P.C.I. Il governo militare 
alleato TONA che si vuole screditare lo Stato Libero. X AIPONU 22 voti fa- 


vorevoli e. 8 contrari (Russia e satelliti) per la revisione del trattato italiano. 
X Giunge oggi a Washington il rapporto sul piano Marshall che sara sottoposto 
a e sono in testa agli aiuti americani. 


X itftorne in patria l'oro trafugato dai tedeschi. X Diffida ario a Bel- 
grado. Lo sciopero di Trieste è fallito e sei capi comunisti vengono arrestati. X 
Il fronte delle sinistre non riesce a formarsi: il che rende sempre più incerta 


. Pimminente battaglia che si vuole fare al governo. X Si annunciano migliora- 


menti ferroviari su numerose linee. X I sovietici impediscono un radio messag- 
gio di Gruber in Austria. X La nostra ammissione all’?ONU avverrebbe alla 
unanimita. 


Giovedi 23 


-in chiaro». 


X La nostra aiveniestone all’ONU pregiudicata dall’atteggiamento russo. Intanto 
viene rinviata. X Cessa lo sciopero dei braccianti nel Lazio e trentasette sono 
gli arrestati per loccupazione delle terre altrui. X Truman rivolge un appello 
a tutti gli americani perchè facciano economia dei viveri per spedirne oltremare 
e salvare gli europei dalla fame. X 70 milioni di quintali di grano sono neces- 
sari all'Italia. X Le sinistre vorrebbero rimandare la richiesta discussione par- 
lamentare. Il Capo del governo chiede che si décida subito « per mettere tutto 
X Non si trova un Governatore per lo Stato Libero di Trieste. X 
Un ammiraglio americano dichiara che le unità navali più attrezzate r Ss. U. 


‘sono nel’ ‘Mediterraneo. 


X S’inizia la Sueste politica alta Costituente che dovrebbe rovesciare il 


governo. Nenni (due ore di discorso, Togliatti (idem) parlano attaccando come 


possono. X Le truppe americane lasciano anche Trieste. Rimangono solo 5.000 
soldati statunitensi insieme ad ugual numero di inglesi e iugolavi. X Gli in- 
glesi decidono di ritirarsi rages rele. X Non s conclude: un mandato all’Ita- 
lia sulla Tripolitania. - 


-Sabab 21 


alla. T uae ‘a 
socialisti saragattiani sono disposti a collaborare con 


‘un «no» al Governo. 


“unm governo di centro-sinistra. Il fronte delle sinistre è reso impossibile ormai. 


X Sul Campidoglio s'inaugura il Congresso internazionale marconiano. X Aiuti 


per un anno all’Europa sarebbero accordati dal Congresso Americano. X Gli 


iugoslavi rilasciano i tre soldati americani arrestati abusivamente vg fa. A 
Fiume sarà processato Mons. Ukmar già aggredito a Lanischie. In Egitto 
casi di colera allarmano popolazione e autorità. 


Domenica 28 


-visto a Vipacco un alpino e un carabiniere sotto stretta sorveglianza. 


X- Due militari italiani catturati dalle truppe di Tito: un ufficiale alleato ha 


x Tra 
danze e canti guidati dagli agit-prop. si occupano altre terre. X Nel circuito 


automobilistico di Modena ci sono stati 5 morti e venti feriti per una macchina 


uscita fuori strada. X L’Egitto isolato a causa del colera. 


Lunedi 29 


X « L'Italia » e la « Vittorio Veneto » partono per consegnarsi ai vincitori. Il 5 
e il 12 ottobre le due unità lasceranno Augusta per ignota destinazione. X Si 
spera che la Russia non ricorra al veto per non ammettere l'Italia all’ONU. 
X Alla Costituente vivace dibattito sui pretesi episodi di disordine vantati dai 


comunista a Gorizia. Quel che è certo è che mille fami P ee 3-a - 
sa del propri ‘congiunti. 
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Molto prima di andare a scuola il bambi- 
no moderno, qualunque cosa gli dica la 
mamma, si è fatta la convinzione che la Be- 
fana non esiste. Penso che molto sia dovuto 
al fatto che vivendo nelle case costruite in 
cemento armato non trova più il caminetto 
sotto il quale, almeno a Natale, si metteva 
a bruciare il ceppo. Oggi anche la fantasia 
più fervida non riuscirà mai a immaginare 
che la Befana possa passare attraverso 4 
rubinetti di una cucina a gas. 

Per le fate, però, la cosa è diferente. Le 
fate sono dure a morire. Con le loro belle 
vesti, con i capelli biondi o castani — se- 


Come i fanciulli, credono 


nelle fate, pero..... 


condo i gusti — con la bacchetta magica che 
assomiglia assai a quella d’ebano che tiene 
in mano il giocoliere, alle fate, non c’é che 
dire, ci si crede più a lungo. Quando an- 
che si è proprio ben convinti che le fate non 
ci sono, un pizzico di dubbio rimane, ma- 


gari a favore della fata di Pinocchio che — 


unica in tutte le storie di fate — aveva i 
capelli turchini. 

I popoli sono come i fanciulli, anche 
quando sono smaliziati da secoli di civiltà, 


e in fondo credono alle fate. 


* * 


E logico che, in questo caso, le fate non 
sono creature sia pure bellissime, con il cap- 
pello a cono. Non sarebbe serio neppure per 
i popoli più ingenui. La creatura della fa- 
vola si materializza in una cosa di molto 
meno poetico, e di molto più pratico, come 
un sistema di leggi, un Parlamento, un po- 
tere esecutivo, un Governo. Ma quello che 
si attende è lo stesso prodigio che ogni bim- 
bo aspetta dalla fata: un colpetto di bac- 


Chetta magica che faccia sparire d'incanto 


quei momenti difficili che nella storia dei 
popoli si chiamano emergenze 


Purtroppo le fate non esistono. Le storie 
delle fate servano per far star buoni i bam- 
bini e per farli addormentare. Capita lo stes- 
sc a quei popoli che aspettano e vogliono 
il colpo di bacchetta magica. Talvolta, in 
realtà, viene, ma non si può parlare nè di 
bacchetta, nè di fata. E’ un randello e un 
orco che nella storia ha un nome preciso: 


dittatura: Per questo se. qualeuno racconta.... 
la favola. la racconta per ingannare e l'in- ` 


ganno è facile. La cosa più facile di questo 
mondo è sempre stata promettere e far spe- 


‘rare e la cosa più difficile il mantenere le 


promesse e realizzare le speranze. 


+ 


Non si dice così, perchè non sarebbe se- 
rio, ma -in fondo qualcuno vorrebbe fare 
sorgere l’immagine del Governo se non pro- 
prio come identica a quella di una fata, al- 
meno molto simile a quella di un mago che 
possa realizzare le speranze per virtù di in- 
canto. Indubbiamente sarebbe la strada più 
facile e non bisogna dimenticare che oggi 
tutto è impostato alla ricerca del facile, di 
ciò che costa meno sacrificio e rende di più. 
E una cosa perfettamente naturale in un 
senso tecnico. Una legge logica insegna, in- 
fatti, a raggiungere gli stessi risultati con 
lo sforzo minore. Ma è una legge che diven- 
ta innaturale quando si cerca di traspor- 
tarla dal campo della tecnica a quello del- 
la morale, nella vita dello spirito. Qui è 
una conquista continua, giornaliera, una vit- 


. colabili si sono strette intorno agli altari di Cristo. 


PINOCCHIO 


toria tentata ora per ora, e da che mondo è 
mondo le vittorie — tutte le vittorie — di 
qualunque specie esse siano, sono sempre 
costate dei sacrifici. 

Ora le difficolta dei popoli hanno un a- 
spetto tecnico che comporta delle misure 
tecniche, ma per quanto queste siano per- 
fette e indovinate, per se stesse non sono 


sufficienti. Non sono — per continuare il’ 


paragone — la bacchetta magica di un go- 
verno-mago che con esse possa risolvere 
ogni cosa. Accanto a queste e con una for- 
za molto superiore agiscono le virtu di un 
popolo, virtu esercitate da ogni singolo indi- 
viduo che fa parte di quel popolo; sono spi- 
rito di sacrificio, solidarieta, volontà operan- 
te, quindi lavoro, sentimento di un ideale 
che vinca le passioni di parte per far senti- 
re tutti fratelli. 


E in questo senso si potrà perfino dire che 


la bacchetta magica non sta nei borsoni più 


o meno gialli chè portano i Ministri quan- 
do vanno a Consiglio: sta nel cuore delle Na- 
zioni. 

Non per nulla l’ultima fata a morire nel- 
la fantasia dei bimbi è da fata di Pinocchio. 
Essa non fa appello alla bacchetta magi- 


ca. Di strano ha soltanto i capelli turchini. 


Non promette, ma fa. E la fata del senso 
comune, della realizzazione delle speranze 
non per virtù di incanto ma per una con- 
quista che parte dal cuore del burattino di 
legno che diventa uomo. E il bambino dal 
regno dei sogni e delle favole passa con 
lei nel mondo della realtà. 


G. L. BERNUCCI 


VENERDI’ 26 


Un folto gruppo di professori di S. Scrittura 
convenuti in Roma per la ripresa della « Setti- 
mana biblica » sono stati ricevuti dal Santo Pa- 
dre, il quale si è vivamente interessato dello 
svolgersi di così fondamentale insegnamento nei 
diversi seminari. 


E Mons Faicucci, ausitiare det Arcivesco- 
vo yi Chieti ha umiliato a Sua Santità una copia 
artisticamente rilegata del voiume « Chieti Città 
aperta » in cui si documenta l’opera svolta dal 
Sommo Pontefice per la salvezza della città. 


Con biglietto della Segreteria di Stato il San- 
te Padre ha annoverato tra i consultori deila 
S. Congregazione per la Chiesa Orientale S. E. 
Mons. Pietro Kedidjan, Mons. Pietro Coffano e 
don Mariano Strojni. 


DOMENICA 28 


Nel quarto centenario del transito di S. Gae- 
tano Thiene, il Santo Padre ha diretto al Pre- 
posito generale dei Teatini P. Giovanni Llabres 
una sua venerata lettera. 


Il Santo Padre ha nominato legato pontificio 
al Congresso Mariano Argentino che avrà luo ;o 
a Lujan nei primi giorni del prossimo ottobre 
il Card. Luigi Copello. Arcivescovo di Buenos 
Aires. 


Il Santo ha promesne alla chiesa me- 
tropolitana di Oristano Mons. Fraghi, notare 
della S. Congregazione del S. Offizio. 


Il Santo Padre ha ricevuto in privata udienza 
due gruppo di rappresentanti degli Stati Uniti. 


QUESTA E’ L'ITALIA CATTOLICA: a Milano, per la celebrazione della festa del lavoro, a Treviso, per un congresso onean, a Bologna, per il raduno dei giovani; folle incal- 
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Patek. 


RAARO 


Hi sole di Roma fa socchiudere gli occhi a Car né: ma è proprio questo sole ch’egli dovrà affrontare a primavera 


per la realizzazione di un grande film d’arte 


Marcel Carné, venuto di recente 
in Italia, è stato preso d’assalto dai 
giornalisti: una  radio-intervista 
per « Arcobaleno» e molte inter- 
viste con i più diffusi Settimanali 


Hlustrati. | 
Hollywood in declino? 


A noi monsieur Carné interessa 


_mediocremente per le sue impres- 


sioni su Roma, per la sua’ piona. 
statura.o per la sua pretesa so 
glianza con Macario; interessa sar 
guello che egli pensa sul cinema 
sano, perchè ha tutte le migliori 
qualita per poterlo nobilmente 
realizzare. 

Anzitutto, per i nostri lettori me- 


CINEMA CATTOLICO 


no al corrente, chi è Marcel Carné? 


La domanda può sembrare irrive- 
rente ai cineasti puri, ai frequen- 
tatori delle «prime», etc. Carné 
e uno dei primi registi francesi, 
ermai di chiara e diffusa fama. 

E un regista che si è imposto 
scegliendo le vie meno facili, sca- 
vando entro il profondo dell’ani- 


ma umana con procedimenti quasi 


mai, banali. Oggi egli sente più che 
mai la necessita di svincolare il 
cinema dal commercialismo ame- 
ricano é dare un nuovo accento, un 
accento assolutamente di’arte, al 
«Cinema latino». Carné è certa- 
mente uno dei più preparati regi- 


Marcel Carné in compagnia di amici romani sosta sulla terrazza terminale 
della Scalinata della Trinità de’ Monti: « Le mi e impressioni romane? — 


egli ha dette — Sonọ estasiato di 


Roma... » 
(Foto « Universalia ») - 


scopi culturali 


sti dell’attuale monde cinematogra- 
fico. Si pud avere fiducia in lui. 

« Cinema latino»? - esiste o no 
un « cinema latino »? Ecco una do- 
manda fatta a Carné. Domanda im- 
portante. 

Marcel Carné pensa che un 
cinema latino esiste, nella for- 
ma e nello spirito. Potrà svilup- 
parsi notevolmente se Italia e 
FIANNA sapranno svilupparlo, in 


Un noto regista francese, 
- Marcel- Garné, ha preferito Re-,. 
ma a Hollywood per affrontare 
la lavorazione di un grande 
film di ispirazione spirituale. 


contrapposto al declino del cinema 
americano. Perchè; sécondo Carné, 
il cinema americano .va ormai. de- 
clinando. Per anni, gli anni della 
guerra, ‘egli 
la mancanza .dei, films ameri- 
cani. Poche settimane sono bastate 


- per rendersi conto: che il « bel gio- 


cattolo nuovo e brillante di prima 
della guerra, s’éra rotto». Quanto 
tempo occorrerà per ripararlo? 


« Gilda » e « Bernadette» 


- Intanto, in America si avverte 
il pericolo di una ripresa cinema- 
tografica europea. Dicono gli ame- 
ricani: « I produttori italiani, co- 
me quelli francesi, dovrebbero 
smetterla di fare i grandi films; 
dovrebbero pensare e agire sul mo- 
dello della « Topolino» e rinun- 


ciare a films di grandi proporzio-, | 


ni... 

Films « Topolino >: € non grandi 
films! 

Carné non è di questo parere: i 
produttori italiani, come quelli 
frangesi, si guardino bene dallo 


smettere di fare i grandi films; è. 


in questi, solo in questi, che na- ` ‘del giubilo delle popolazioni final. 


sce Varte... . 
- Una domanda insidiosa è stata 
fatta a Carné: 

— Il pubblico preferisce « Gil- 
da» o « Bernadette »? 

Carné non ha veduto nè Puno 
nè l’altro film; è tuttavia d’avviso 
che vi è un pubblico per la « Gil- 
da» e uno per « Bernadette»; con 
questa differenza, che il pubblice di 
« Bernadette » non puo vedere 
« Gilda» e ‘la reciprocità è assai 
dubbia. Ed è inoltre d’avviso’ che 
il einema. deve avere soprattutto 
—-e cioè di eleva- 
zione delle masse — e non si può 
assolutamente ignorarhe ormai lo 
aspetto spirituale. 

« Aspetto spirituale» vuol dire 
cinema di ispirazione eœeristiana? 


Per nostro conto, non v’ha dubbio. 


Anche Marcel Carné, a traverso le 
sue aspirazioni spirituali si avvi- 


~ 


ha: sofferto per 


Per alcuni giorni Briga e Tenda, 
gia mezze spopolate dei loro abi- 
tanti, fermicolarono di giornalisti 
arrivati da Torino, da Milano e da 
Genova. Da vedere in realtà, 

c’é stato molto: c’erano soltanto. le 
strade piene di traffico, via vai 
continuo di autocarri, di carrette 
cariche di masserizie, mandre e 
greggi che scendevano e muli che 
facevano la spola. Chi se ne anda- 
va portava via tutto e chi aveva 
un mezzo di trasporto ha fatto af- 
fari doro. Soltanto a Tenda ci 


erano magazzini con oltre 40 mila- 


metri cubi di legname da ¥òstrui- 
re. I proprietari si sono dati da 
fare hanno confrontato i. prezzi 


tra 


ma c’erano sempre troppe case buie, 


troppe finestre serrate e le strade 


erano troppo deserte. Per Tenda 
infatti, quasi duecento famiglie in. 


meno, vuol dire tanto. Sembra che 
manchino soprattutto i ragazzi: 
Tutte le scuole ch’erano a Tenda 
si riaprono quest'anno a. Limone 
che, per adesso, è diventata sta- 
zione ferroviaria di confine 
chè, per un po’ di giorni, la gal- 
leria segna la frontiera e Vievola, 


Era stata offèrta con sottoscrizione votiva di tutti i 


bambini d’ltalia a simbolo di concordia e di pacificazione. 


francesi con quelli italiani e sicce- 
me in Italia il legname costa di pi 
via tutto in Italia, prima che fosse. 
impossibile trasportarlo. In due 
giorni hanno portato via tutto 
oltre Cuneo. 

Per altri generi invece conve- 


` niva portarli in là. I negozianti 


per esempio, che in gran parte 
sono rimasti perchè, in genere, ten- 
gono più al negozio che al senti- 
mento patriottico e perchè a ri- 
mettere un’azienda in quest'occasio- 
ne o non si trovava o ci si perde- 
va troppo, si sono preoccupati di 
accumulare roba quanto più era 


possibile. Hanno convertito fino al- 


Pultima lira in merce, comprando 
specialmente riso, farina e tessuti. 
I calcolo era abbastanza semplice 
e fino a un certo punto ancke giu- 
sto: era schivato il rischio del cam- 
bio della moneta. Purtroppo a 
guastare tutto è bastato. un atto 
francese il quale, appena insediato, 
ha emanato un bando sotto forma 
di manifestino bilingue in cui si 
ordinava la denuncia di tutte le 
merci non prodotte sul luogo. Alla 
denuncia seguirà la. requisizione 
„per tutti 1 generi sottoposti a tes- 
seramento. Cosicthé Tunica’ Speran- 
za per i negozianti troppo previ- 
denti è che il bando sia applicato 


con una certa larghezza, come si 


conviene ad un’amministrazione 
nuova e ancora disorientata. Per 
il resto si ripromettono di pensar- 
ci loro: dato che glì italiani, in 
queste cose, di solito ci sanno fare. 

Intanto però è stato un colpo 


mancino ed è stata la prima ama- 


ra delusione per quelli che erano 
rimasti facendo troppi calcoli’ 
Ma la sorpresa peggiore è stata 


- quella del cambio della moneta. 


Gli attivisti del « Comité de rat- 


tachement à la France» si erano 


valsi molto, nella propaganda, di 
una promessa: che cioé, entro un 
certo limite, il cambio sarebbe av- 
. venuto alla pari. Invece il primo 
giorno dell’occupazione, Vautorità 
francese ha ordinato il cambio del- 
la valuta, fissando la lira a 53 cen- 
tesimi. Il colpo è stato gravissimo 
per i rimasti, che come si è det- 
to, sono gente sensibile a. questi 
argomenti. 

Colpi come questi sono stati più 
che sufficienti per gelare Vatmo- 


sfera dei festeggiamenti che erane - 


stati organizzati e pagati dal « Co- 
mité» per la sera dell’arrive dei 
gendarmi francesi. Questi festeg- 
“giamenti avevano te scopo di con- 
vincere i giornalisti e i fotografi, 
e tramite loro, opinione pubblica, 


mente riunite alla patrie-del cuore. 

Sulla Piazza di Tenda avevano 
costruito la pista per il balle. Ma 
a ballare non. Cera quasi nessuno: 
gli organizzatori cercavano di col- 
mare il vuoto della pista alzando 
il volume di voce degli altoparlan- 
ti che alternavano la marsigliese 
al boogie-woogie. Cerano dei gio- 
vani che giravano con fasci di 
« Nice matin» uscito in edizione 
speciale e regalavano il giornale 
anche a -oh non sapeva leggere; 


einera sempre mia ad. un einema 
di ispirazione cristiana? 
Crediamo di si. L’aver preferito 


Roma a Hollywood ne fa testimo- 


nia Carné tornera a Roma in 
primgvera e si porra al lavoro. 
Che la primavera romana gli doni 
fiori e frutti cospicui... 


P. G. COLOMBI 


-PItalia. 


il paesino cWè sull'altro imbocco, 
è gia in territorio francese. . 

D’altronde la partenza di tutti 
questi italiani semplifica il lavoro 
dei propagandisti del « Comité» i 
quali si tengono già sicuri anche 
dell’esito del plebiscito. I rimasti 
infatti sono o filofrancesi © com- 
mercianti indifferenti: nessun pe- 
ricolo quindi che nella zona venga 
fuori un pronunciamento per 


Anche al Moncenisio i francesi 
hanno cercato di solennizzare Pav- 
venimento, ma è stata una cerimo- 
nia ufficiale piu seria; tutti i pre- 
senti erano venuti su da Lansle- 
bourg e da San Giovanni di Mo- 
riana: c’erano generali, ammiragli, 
molti ufficiali e le autorità civili 
e religiose della zona. La cerimonia 
consisteva nel prendere possesso 
di 10 Km. di strada sul versante 
italiano e soprattutto del bacino 
e degli impianti idroelettrici, pos- 
sesso che porta la dogana francese 
a 17 chilometri da Susa e a 70 da 


Torino. 


A Clavière invece, che si era 


detto sarebbe rimasta all'Italia, è 


stato ‘segnato il confine’ proprio a` 
metà dell'abitato. L'albergo, con W 
campo di scite te case al di la del 
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confini 


Rio del Secco, sono diventati fran- 
cest. I valligiani, che non hanno 
: molta simpatia per i vicini, perchè 
li hanno conosciuti quando sono 
scesi al di qua all’epoca della li- 
berazione, erano i più amareggiati.. 
Ma forse sono soltanto scontenti di 
doverli vedere ormai tutti i gior- 
ni, mentre prima, almeno, Cera di 
mezzo il Chaberton e il Mongine- 
ı vroi La stessa cosa è per gli altri 
- pösti, in Valle Stretta come al Pic- 
cole San Bernardo, dove il confine 
è stato ritoccato sëcondo gli stessi 
: primcipi di rivendicazione futile e 
puntigliosa. Al Rocciamelone per 
esempio è stata tolta all’Italia sol- 
tanto la vetta. Il confine passava 
: prima sul ghiacciaio, pochi metri 
‘pitti in basso, ma di là: adesso è 
pochi metri più in giù, ma di gua. 
' Sulla vetta, a quota 3.550, non c’e 
nulla: Vorlo del ghiacciaio, un pie- 


. distallo di roccia e una statua in ~ 


: bronzo della Madonna. Era stata 
: offta con sottoscrizione votiva di 
tutti i bambini d'Italia a simbolo 
di concordia e di pacificazione, ed 
era stata portata su dai montanari 
delle valle di Susa e di Usseglio, 
quarant'anni fa. Ogni anno, al 5 
di agosto, per la Madonna della 
neve, cerano file e file di pelie- 
+ grim che salivano dalle due valti: 
perrottavano a Ca, d’ Asti o a Mal- 
cidussia e giungevano ad ascoltare 
la messa ai piedi della statua. 
Per la sua posizione arretrata’ il 
Rocciamelone non era neppure mai 
» stato militarizzato; era una monta- 
-gna@iche non serviva a niente; ser- 
viva soltanto ai valligiani per lo 
sannuale pellegrinaggio. Eppure 
-anche il Rocciamelone è stato ri- 


as 


| 


iehtesto e preteso. Non cè stata 


cêrimonia, nè tracciamento di con- 
fine: nulla; ma a Susa i valligiani 
*nOm vogliono sentirne parlare e se 
jquaicuno ne parla, scuotono la te- 
sehe: semra iong, ee. 
3 non 


E’ il mese più festoso di 5S 


Più della primavera che ha tiate un po’ molli, meno 
vive e sespirose. 

C'è in lui una certa maschia 

I colori si accendono a grade a grade con le prime 
brine che inargentano le convalli di buona e breve ora: fu- 
gaci, fredde prove di sudari tessuti e sfatti, come a befia, 
per l’anno che cammina nel sue maliese fasto è con no- 
bile dignita verso la morte. | | 

Se giallo e rosso s’impongono, gli altri fanne pur 
sentire la loro voce nella meravigliosa festa che l’anno 
concede a sé ed agli altri prima d’entrare in agonia. 

Anche il bianco, un po’ opaco è vero’ non manca, nè 
il_marrone, l’amaranto ed il verde. E’ tutto un variegato, 
armonico concorso di tinte vivaci, che appaga gli occhi 
e commuove l’animo. 

Son gli alberi da frutte piu che i cedui, sempre avari 


a cedere il loro verde, a dare tono e vita alla vasta e ma- 
gica visione. Dopo i tonfi dei pomi maturi, ritmica vece 


sorda ed ammonitrice, quasi per estrema lietezza di aver 
tutto di sè dato, cambian la veste in un sontuose manto 
d’oro giallo e doro rosso, prima di restar li, nudi ed im- 
passibili, con le membra nere, rugose, trie ones, per la 
sibilante sferza invernale. 


5 

Anche le vigne danno il loro largo e caldo tributo. | 
pampini, prima di staccarsi, impallidiscono, ingialliscono, 
si fanno di ruggine e d’oro, si venano di rosso come mani 


stanche e trasparenti le quali, fino a ieri protessero con 
gelosia i grappoli chę ora, liberi e splendenti, si offrono 


come cuori d’oro. 


I vigneti si popolano. Qualche breve e raro canto no- 
stalgico s’alza ed incrina con grazia il cielo cristallino nel 
sole ancora gagliardo, se alto. 

-Vola qualche farfalla d'oro, spigrita e non più fred- 
dolosa e sonnolente come nelle prime ore. 


~ Sola’ hots: sera: il: cupo, ronžánte’ traffico"del čala“ 


broni. 

 Spincia qualche fringuello. Tirtano i i primi tordi.. 

- Su, trasmigrano remigando nel cielo terso le ondose 
e lucenti schiere dei colombacci. 


ll va-e vieni di api e vespe è continue. Si saldano avi- 


de ai grappoli per le ultime inebrianti succhiate prima de- 


gli invernali digiuni. Si saziano. Vanno. Tornano. Si sono 


béne accorte che i cuori d'oro cadono al colpo secco del 


- ronchetto, ad uno ad uno scompaiono e cadono del cane- 


stro; ẹ sono poi ingoiati dalla rotonda tomba dei bigonci 


ove la mazzá li pigia, sfigura, frange, preme, finchè raspi, ` 


gitazzano nel loro sugo. 
E s'indugiano a suggere il dolce mabdore sull’orle 


‘delle bigonce, e ronzano entro quelle semivuote come per- 


cupa € rabbiosa protesta. 
Sparse le bigonce per i viottoli, sono ad una ad una 
sbarellate, Poi, appaiate in fila, aspettane nelle stradone 


il carro coi buoi gravi e possenti che non disdegnano, nel- 


Pattesa paziente, allungar la rasposa lingua a falciare il 
bel grappolo acceso li, a portata e, prima del lungo, noioso 
seccume dei fieni, ingoiarlo con lucentezza d’infantile con- 
tento nel limpido occhio bonario. 


_ EB ovunque appiccicume e odor d'uva franta. Ovun- 


que voli d’oro, vago senso di calda, sorridente dovizia sot- 
to il sole che vuol vivere gli ultimi suoi giorni di libertà 
e godersi appieno la terra prine delle importune bende di 
nuvole e nebbie. 

E tramonta ogni sera in un caldo tripudio di luci do- 


‘rate. Non oro pero sfacciate per brillantezza e grossola- 


namente accumolato, ma sparso con arte e grazia per 
tutte l’occidente. Un oro dolcemente opaco che intreccia 
i suei tanti e tanti fili a quelli dell’ametista, della perla, 
del turchese e della melanconia: 

Ogni sera, laggiù si compone da obbligate, iiaii. 
Peco tacito e malioso del coro. Con i suoi accesi colori 
cantano sommesso tutto il giorno frutteti, vigne ed ogni 
foglia morente per la madre terra prima che si spogli on 
tutto e, stanca, d’'addormenti. 


FILIPPO PETROSELLI 


Il caratteristico « clocheteur » apre la processione 


NELLA NORMANDIA 


Oltre che per le sue celebri bel- 
le fattorie, la Normandia è celebre 
per l'artigianato: dalle mani di que- 
gli abili artefici, escono stoffe ri- 
camate, ricche di colori, ed into- 
hate, che si chiamano nel linguag- 
gio del luogo « rounneries ». Di que- 
ste stoffe si vestono gli uomini 
delle « charités», sorta di conira- 


- ternite le quali danno uno spicca- 


to senso folckloristico alle feste 
religiose normanne. 
Ma forse, per andare nel tempo 


e ricordare origini delle’ varios” 
non sara inop- 
portuno tornare ‘alle lontane sto- 


pinte « charités », 


rie di questa provincia francese ca- 


ratterizzata da un vivo, fondamen- 


tale sentimento religioso. L’anno 
850 dopo Cristo, dunque, vide ri- 
versersi sulla odierna Normendia 


‘una delle piu grandi invasioni nor+ 


diche; gli invasori vennero attra- 
verso la Senna, guidati da un gran- 


Carolingio III riusci a frenarne lo 


- slancio. e nel 911 -strinse un ac- 


cordo. con Rollone, dopo. di che 
il capo invasore ricevette il Sacro 
Battesimo; così; Rollone entrò. nel- 
l'ambito della civiltà cristiana, e 


fu insignito dei territori che ave- 


va conquistato. 

Una volta occupati quei luoghi, 
i nuovi padroni vi si installarono 
comodamente: e permeandosi con 


I «fratelli di carità della Parrocchia » sfilano nei loro fastosi costumi 


-Yo impronta caratteristica, 


de capo chiamato Rollone. Dopo. 
anni di battaglia, il Re francese 


quella della popolazione 
vile che nonostante le guerre vi era. 
rimasta,dettero origine ad una 
gente di sangue incrociato ma di 
bello aspetto, i cui costumi ebbe- | 
qual- 
cosa tra il latino e il nordico. Col 
trascorrere degli anni questo popo- 
lọ espresse dal suo seno le cosi- 
dette « charités », che sono tra le 
originali e pittoresche confrater- 
nite religiose della cristianità . 
In molte parroechie normanne .. 
dunque, si vede, alle feste ‘od ai 
funerali, avanzare in testa alle pro- 
cessioni uno strano personaggio, 
rivestito di una tunica come quel- 


-le che un tempo usavano gli « A- 


raldi del Campo »; sulle sue spalle 
è gettato un mantello di grande 


ricchezza, bardato d’oro e di argen- . 
- to. Luomo agita due grosse cam- ' 


panelle ed.il ritmo è grave e mono- . 
tono, se fa processione accompa- > 


_-gnia un funerale, lieto e salte lante . 
se si- tratta invece di una festa, 


Sulla testa egli porta un cappellet- ` 
to :gallonato od argentato..Lo se= 

guono, su due file, véstiti-del me- ` 
desimo costume, degli uomini che . 


- tengono appoggiata su di una spal- | 
la una torcia dipinta a vari colori, © 


con su pitturati disegni bizzarri, 
intramezzati da figure rappresen- ` 


(Continua a pagina 6) 
MASSIMO CHIODINI 
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nemmeno che in quel palazzo, nei recenti giorni difficili (come al 


dai fratelli P. Vitale e Don Angelo; e nel Presbiterio, attorno alla 
mamma, erano le sorelle Suor Zefferina e Suor Fabiana. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1947 


ANNO XIV 


CRIVELLO 


LE VIE DELLA FEDE 


Sono tante. Chi potrebbe contarle? In venti secoli, nel mi- 
stero delle anime, c'è da sbalordire. . 

Ecco un interessante ragguaglio sperimentale. Il P. Guglielmo 
Leblanc S. J. ha svolto un’inchiesta tra i 400 convertiti da lui 
ricondotti in 10 anni alla Chiesa Cattolica nella Germania. 


1) Nessuno accenna alle dottrine della Riforma: Fede senza — 


= opere — Giustificazione — Bibbia. 


2) Molti pensavano come noi sù molti punti: Comunione — 
Necessità delle buone opere — Preghiera per i defunti. — Reli- 
giosità del matrimonio. — Autorità nella Chiesa. 

3) Motivi della conyersione sono stati per pochi lo studio, per 
molti l'esempio edificante dei cattolici. 

Conclusione: La religione che saprà formare dei suoi aderenti 
i migliori cristiani, sopravvivra e supererà tutte le altre. 

E non Cè bisogno di dire quale sara, questa Religione! 


L'INVITO DELLA: GRAZIA 


La signora Clara Sheridan — la cugina di Churchill — che, 
dopo un lungo. itinerario è giunta ad Assisi ed ha lasciato il pro- 
testantesimo per farsi cattolica e terziaria del Sacro Convento, 
narra, oggi, le vicende della sua conversione e si sofferma su di 
un episodio fragrante di carità. 

Nel 1937 la signora provò lo strazio più grande della sua vita: 
nel sud Africa le mori, a 21 anno, il suo unico figliolo, Si trovò, in 
un triste giorno, a Porto Vendres, un piccolo e solitario porto,” 
lungo la costa francese, presso la Spagna, di arrivo e di partenza 
dei piroscafi per l'Africa. Era là, ella, madre piangente, con la 
salma della sua creatura «In quel luogo — ella racconta — vi 
era una sola chiesa — una chiesa cattolica — Mi sembrò così natu- 
rale nella mia disperazione di recarmi da un Sacerdote. Gli chiesi 
di aiutarmi e poi. ricordandomene improvvisamente, gli confes- 
sai: ” Noi non siamo cai.olici’; ed egli: ” Signora, voi non srete 
afiatto obbligata a dirmelo ”. E benchè, parlando in senso stretto, 
egli aveva diritto di darmi tutta quella consolazione che la Chiesa 
Cattolica può dare, sia lontano da me il desiderio di dubitarne. 
Vorrà Dio benedirlo per la sua compassione per aver accolto la 
cara salma nel Cimitero Cattolico ». 

C’é bisogno di dirlo? L’incontro con questo prete senza nome 
— che non fece altro se non compiere un dovere di carità — fu 
un invito, un altro invito della Grazia. 


POVERA GENTE 


bre, narra la cronaca del Risorgimento (21 sett.) che i più zelanti 
si sono incamminati per via del Babuino sostando davanti all’ Am- 
basciata di Spagna al grido di abbusso Franco. Grida ostili si 
levavano anche all’indirizzo del Vaticano dinanzi alla sede della 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide. 

Che dire? Il caroviveri non Centra. E un problema gravissimo 
che impone la cooperazione di tutti gli Italiani. E quanto abbia 
fatto -e faccia il Papa in tema di caroviveri (pur nei limiti di 
possibilità non... illimitate) tutti lo sanno. E lo sanno- anche quelli 


che gridavano sotto «Propaganda» tra i quali saranno moltissimi 


quelli che conoscono la minestra del Papa. 


Ma non sanno che « Propaganda » è il centro mondiale donde 
si diffonde la fede e la civiltà e la libertà cristiana; e non sanno 


Laterano e altrove) erano ospitati compagni di tutti i coleri, e non 
pochi di color rosso. (Forse son quelli che oggi sputano sul piatto). 
Quanto ai dimostranti — povera gente (al cervello, s'intende) 


pietose. 


UNA FAMIGLIA BENEDETTA 


E la famiglia Zarantonello, di Vittorio Veneto, nella localita | 
Capitello S. Antonio 


Questa famiglia ha dato a Dio cinque figli: tre Sacerdoti e 
due Suore! - 


Il 7 luglio Don Antonio celebrava la sua prima Messa, assistito 


Assieme agli altri fratelli e parenti facevano lieta corona lo 
zio P. Isacco Meggiolaro e i due cugini Don Ermenegildo e P. 


Cherubino. 


Il Santo Padre aveva fatto spedire il seguente telegramma: 


« Sua Santità compiacendosi devoto omaggio vedova Veronica Za- 
rantonello cot tre figli Sacerdoti e due figlie religiose riuniti con 
altri fratelli per prima Messa solenne figlio Antonio paternamente 
invia ottima famiglia e congiunti implorata particolare benedizione 


apostolica ». 

In questa famiglia benedetta, la stampa cattolica è in onore (e, 
diciamolo sottovoce. anche il nostro giornalino). Partecipiamo, dun- 
que, con domestica gioia alla gioia benedetta: e confessiamo di 
provare un’invidia santa. 

(Ma si può.. un capitale?). 


ARMI DI CARTONE 


nuovi garibaldini: giuochi, danze, carri di carnevale, fuochi d’arti- 


ficio fino oltre la mezzanotte. Dicono che il numero più acclamato 
degli spettacoli sia stato quello nel quale nove compagni si sono 


appuntate sul petto delle medaglie d’oro. 


Ma di questo non dobbiamo occuparci, che è materia politica. 
Ci occupiamo dei carri allegorici, perché c’era anche (e ben fuori 
posto) una caricatura del Santo Padre. La locale Gazzetta cosi 
descrive: « Sui carri Cerano persOnaggi simbolici, spesso provvisti 
di grosse armi di legno o cartone. Un vecchietto senza denti, col 
fazzoletto rosso al collo gridava, commosso fino alle lacrime: « Che 
Dio li benedica, sono tutti senza armi, tutti senza armi sono. Hanno 
armata soltanto la coscienza ». 

E quanto a coscienza, un episodio rilevato dall’ Avvenire: men- 
tre parlava Togliatti, quando accennò- alla circolazione monetaria, 
alcuni gridarono: « Pacelli». 

Che cosa c’entravano questi spunti anticlericali con una festa 
che doveva celebrare una liberazione alla quaie hanno partecipato 
in si grande numero preti eroici ed eroici giovani cattolici? 

C'è da pensare (di fronte a simili sfasature) alla memoranda 
sentenza che Togliatti emise contro gli americani: « Quanto sono 


cretini! », ma che piu volte (gli facciamo onore a crederlo) gli deve 
frullare in capo quando parla ai compagni. 


-è chiamato «le crieur», 


ITINERARIO del POVERELLO 


(Continuaztone delia prima pagina) — 


cappuccio come noi, ed è uccello 
molto umile, perchè va sempre 
sull’orlo delle strade per trovarvi 
un granellino di biada». 

Cinque frati furono da lui invia- 
ti al Marocco, presso il Sultano 
Abu-Yacub, il quale li decapitò di 


sua mano. Letta la relazione della - 


morte di essi, il Poverello li esal- 
tava cosi: «Ora in verita, posso 
dire di avere cinque veri frati! ». 

Si sentiva il più gran peccatore 


del mondo. Ma una mattina, dopo - 


la notte dura d’insonnia a confit- 
to con gli spiriti maligni, vide nel 
cielo aperto un trono vuoto, con- 
tornato dagli angeli. Una voce l'av- 
verti che il Signore serbava per 
lui quel trono, donde Lucifero era 
precipitato negli abissi. 

Da Assisi va più volte alla Corte 
pontificia di Roma; mentre è ma- 
lato d’occhi, e porta ai piedi, san- 
guinanti per le stigmate, i sandali 
lavorati da «Frate Foco». 

Poichè alla Verna alcuni uccelli 
gli volarono addosso,- pensò che 
Dio gli additasse così il luogo pro- 
pizio alla preghiera e alla peniten- 
za. Ivi da un Serafino con sei ali, 
ebbe le stigmate di Cristo croce- 
fisso, e acquistò perfetta letizia. 
Quel miracolo, il più grande del 
Medio Evo, e forse dogni eta di 
fede. lo rapi al vertice della gioia 
nazarena Da allora portò il Cro- 
cefisso in sè: cinque piaghe oltre 
la morte 

Dali Averna parti per la Por- 
ziuncola attraversando i paesi del- 
la valle tiberina. fra il pio entu- 
siasmo della gente che correva a 


vederlo e a chiederne prodigi. Dal- 


la Porziuncola -passò a San Da- 
miano. 

Venne il giorno nel quale « Fra- 
te Jacopa» de’ Sette soli, patrizia 
romana, gli fece l'ultima volta la 
pietanza preferita di farina di man- 
dorle. Da lei volle una toppa nella 
tonaca, poichè «i frati devono do-- 
vunque dimorare semplici e poveri 
frati, anche quelli che avrebbero 
fatto parte de] suo «Ordine» in 
‘avvenire: «Io vi benedico quanto 
posso, ed anche pit di quanto pos- 
SO ». 

Poi? «Ben venga sorélla mor- 
te». Mentre spirava. le allodole a- 
miche del sole cinguettarono ben- 
chè fosse la sera; ciascuno poté ve- 
derle e udirle, giacchè non invano 
egli aveva predicato agti úömini 
agli úccelli. 


FRANCESCO SAPORI 


LE « CHARITES » 
NELLA NORMANDIA 


tanti. la Santa Vergine od il San- 


to locale. 


Gti uomini di queste processioni 
sono i cosidetti «Fratelli di ca- 


rità della Parrocchia» (Freres de 
charitè de ma Paroisse}. detti an- ~ 


che in linguaggio popolare «les 
charitons ». L'uomo che li precede 
cioè «lo 
strillatore », 
mine più nobile e più appropriato 
« Varaldo »; a volte però, in altre 
parrocchie, la sua funzione più 
immediata quella cioè di agitare le 
campanelle) prevale nella defini- 
zione, cosi che egli viene definito 
«le clocheteur ». cioè «il campa- 
nellaro ». 


Ora, direa 80. sone: « les -^ 
tés » della Normandia, e tutte han~ 
“no dei loro statuti particolari, € 
loro vesti variano di 
nita in confraternita, di. luogo in. f} 


confrater- 


luogo; esse sono dei più vari co- 


lori: rossi, bleu, verdi, turchini, 


ecc. La confraternita di Evreux è 
la più numerosa poi vengono. quel- 
le di Rouen, di Lisieux e di Seez. 

Recentemente, il 31 agosto ed il 


1 settëmbre. di questo anno si è- 


svolta nel villagio di Ginerville 
la festa delle «<charités» normanne. 
Una folla variopinta ha sfilato, in- 
coronata dalle caratteristiche case 
dai tetti spioventi; è stato questa 
una bella cerimonia che ha riuni- 
to nel richiamo della Fede la tra- 
dizione di tanti secoli. 


MASSIMO CHIODINI 


GIUSEPPE DE LUCA, «Commenti 
al Vangelo festive », vol. I di pa- 
gine 308, Lire 190; vol. Il, di pa- 
gine 498, Lire 350. Chiederli a 


EDIZIONI DI STORIA E LET- | 


TERATURA, via. Lancellotti, 18. 
Roma. | 


vale a dire, in ter- 


L — FILM CONSIGLIABILI: Berna- 
dette; Pastor. Angelicus; La mia via; 


Maria Luisa; Promessi (f) Sposi: Rite | 


da Cascia; Ultima (L’) speranza. 


n — FILM AMMESSI PER TUTTI: 
Arcobaleno sul fume; Beau geste; 
Bionda Fragola; Cesare e Cleopatra; 
Citta dei ragazzi; 
D'Artagnan e |} tre Moschettiert. Da 
Quando te ne andasti, Due ragazze e 


un marinaio; Eroi nell’ ombra. Fiore (II): 


di pietra; Grande (Un) amore a Pa 
ganini; * Grandi speranze; * Gunga Din: 
Incompiuta; idomiti Gli}; Inferno ael 
deserto; Ladro (It) di Bagdad. Libro (TI) 
della giungla: Missione segreta. Mio 
figtio professore, Madame Curte: Mr. 
Smith və a Washington, Non andiamo 
a Non dirmi addto; Non sono 

Okay John: Primula bianca; 
Amsterdam, Rigoletto; 
Quell? delia Virginia, Sangue sui sole; 


Uomo (L^ déi Sud. Un genfo di fami- ` 
de) 


glia. Uomini e cteli: Valle 
destino, Vivere tn pace 


STATUE 


Via Crucis Troni 
Altari Confessionali 
e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISE]. & (Beizano) 
Prezzi e condizion: favorevoli 


(La) 


LENTI. VISTA 


con ı più scientifici adattamenti 


dat Cav. LUIG! BUONO - Napoli 


Via Roma. 16 tLargo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi e Suore 


Cuori prigionieri; 


PER M 
TENNIS 
TAVOLO 


PALLINE 
SAMCO 


| (MPIANTI SAPONIFICI 
moderni. Installabili anche in casa. 
$ Corredati da formulario pratico. 


Officine GUSMINI - VERTOVA 


volgersi: 
Agente CORINI CELESTINO 
-` Viale Vitt. Emanuele, 17 - Bergamo 


ECZEMA 


PSORIASI 
Uma nueva cura con risultati seddistacenti 


Chiedere opuscolo «O» gratis alla 


FARMACIA BORASSI - CALLIANG (Prov. Asili 


Aut. Pref. Asti n. 6627 del 14-6-1939 


» 


j INVIATE TUTTI 1 VOSTRI ORDINATIVI PER LIBRI — 
- Scolasticì e per Biblioteche alla 


EDITRICE CAMPA 


Via Tarsia, 64 - NAPOLI - Telefono 23 256 


D 1. Ottobre si è inaugurata la NUOVA SEDE in / 
Via D. Capitelli, 6 


4 


a 


"dotate fe Voctré sale di ricreazione © convegno di un: 


PROLLTI ORE CINESONORO A PASSO RIDOT10 16" 


DUCATI 


d’incontondibu: ualita ottiche: ed acustiche 


otterrete una perfetta proiezione che in nulla differisce dalle più mo- 
derne sale cinematografiche. 


Concessionaria eselesive di vendita per l'lialia Centro Meridionale e isole 
'escluso Tescama e Marche} NUOVA FILM 
ROMA — VIA VENETO 96 — Telefoni 44.146 - 470935: 


SOCIETA PER AZION: 
Capitale L. 700.000.000 
L. 250.000.000 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


Per acquisti e schiarimenti ri- f 


{ 
Par $ AS 
f 
< 
‘ 
SS 
£ 
f ; 
$ 
om 
r, % 
| 
a | 
% 
j 
? | 
| 
Cc 4 oi hat TT 
E >. A. MAZZUCCHELLI 
Pi 
t 
` 
| 
í 
Ke | 
| 
| 
| 
ait 
N 
i 
2 | 
f | 
| 
y | 
3? | 
f 
| | 
j 
i 
(Con e 4 i 
- 
ae 
? 
i ; 
= | | 
¥ $ | ; 
: 
ja 4 ` 
if 
| 
A 
$ 
3 | 
i | 
| 
| / 
: 
May 
0 n 0 
a 
ye 
| 
| 
ý 
| ISTFTUTI ECCLESIASTICI, ORATORI, PAR- ; 
| 
y 
y 
| 
| 
i 
| 
d 
i 
l | 
: 


ise daseiateno prend 


NUM. 40 


PAG. f 


- Racconto di- 


~ BONIFACIO 


Rondinone. Corrado. Di Tancredi. Da 
Smirne. Turco. Moglie. E bambino — e pie- 
gandosi sulle ginocchia indicava con la ma- 
no Vlaltezza del bambino-Piccolo bambino. 
Tancredi. Tutto perduto — e apriva le brac- 
cia € le mani, come il sacerdote sull’altare — 
Tutto perduto. Agli ordini di Vossignoria — 
ẹ si cavava di testa il cappello, se lo ap- 
poggiava sul petto e faceva un inchino — 
Agli ordini di Vossignoria. Bacio le mani: 

Era alto un metro e novanta, magrissimo, 
bruno e tutto butterato dal mele os mani 
piedi enormi. Specialmente i piedi, coster- 
nazione delle signore del Comitato di assi- 
stenza che non riuscirono mai a trovargli 
un paio di scarpe di misura. Non era affatto 
turco, ma non sapeva quasi più parlare li- 
taliano, tartagliava, e ogni frase che diceva 
era preceduta da un specie di singulto: | 

— Ugh.... Ro-ro-rondinone.. Ugh... Co-co- 
corrado... - 


Attraverso quali vicende da Smirne fosse 
~~ andato a finirla in quel borgo dell'Italia set- 


tentrionale, insieme ad un gruppo di sfollati 
calabresi, era cosa che egli era sempre pron- 


to a spiegare, ma che nessuno ēra mai riu-` 
- Scito a capire. L’avevano sistemato insieme 


con gli altri in un’ala dell’edificio scolasti- 
co, gli avevano assegnato un sussidio come 


agli altri e come gli altri era stato abbando- — 


nato a sè stesso. Se la cavava come poteva. 
E Rondinone portava valigie ai viaggiatori 
in arrivo è partenza al treno e alle corriere. 
Bazzicava al mercato, pronto a scaricare 
Casse e cassette di frutta e verdura, poi 
scompariva per lunghe ore e nessuno sape- 
va dove andasse a finire. : 

La moglie, quella era turca per davvero: 
molto più vecchia del marito, butterata dal 
vaiolo, con un occhio solo e con una gamba 
di legno. Parlava turco, e una specie di fran- 
cese incomprensibile quanto il turco. Taci- 
turna e misteriosa, se ne stava sempre chiu- 
sa nella camera che le era stata assegnata 


e dalla quale uscivano i più nauseabondi 


odori di cucina di tutto il caseggiato. Il bam- 
bino era un bambino piccolo, pallido, maci- 
lento, con le orecchie a sventola e i grossi 
occhi malinconici di suo padre, un bambino 
cheto e tranquillo e rispettoso. 3 


_.. Chissà perchè, i vicini li detestavano, face- 
*vano loro tutti i dispetti possibili, sparge- — 


vano insinuazioni e calunnie sul loro conto 
alfufficio di assistenza, tra fl vicinato, tra 
‘le signore del Comitato, cercavano di esclu- 


-derli da ogni elargizione e quando sfon- 
. ‘darono la porta del magazzino e spaccarono 


‘una decina di banchi scolastici per far fuoco, 


per potergli addossare tutta la colpa: tan- 


-to che il povero Rondinone, accusato di 


furto aggravato, fu arrestato e tradotto al- 


-le carceri, per attendervi di essere proces- 
sato. 


` La Rondinona femmina non perse la te- 


sta: tirò fuori un vestito decente, pettinò 
i suoi cernecchi grigi e arrancò, arrancò 
disperatamente, instancabilmente da un uf- 
ficio all’altro, da una personalità all’altra, 
dal parroco al pretore, dal podestà al te- 
nente dei carabinieri, dal segretario del Fa- 
scio agli antifascisti più noti — come aveva 
fatto a scoprirli, diavolo d’una donna? — 


-e imparò come per miracolo ad esprimersi 


in un italiano comprensibile. L’occhio sano 
scintillava, le mani parevano disegnare 
nell’aria quello che le labbra non sapevano 
esprimere, e quando fu nominato il difen- 
sore d'ufficio, quel disgraziato non ebbe più 
un momento di pace: ma imparò sul conto 


degli sfollati tante di quelle cose, che il te- 


nente dei carabinieri — e il segretario del 
Fascio — avrebbero pagato per saperle. 

Il papà in prigione, la mamma sempre in 
giro, Rondinino pareva sperduto. Se andava 
in cortile e tentava di unirsi agli altri ra- 
gazzi, lo cacciavano via e megari lo pic- 
chiavano. Se si sedeva in un cantuccio per 
guardare i loro giochi, gli davano la baia. 
Rondinino era molto infelice e — chissa che 
cosa gli saltò in mente! — un giorno usci 
in cortile con il viso bendato con uno strac- 
cio di stoffa nera e annunciò solennemente: 


— E’ quella che si mette il papa per an- 
dare in giro di notte. 

Gli altri ragazzi apprezzarono la trovata, 
gli permisero di giocare con loro, ma poi 


‘taccontarono ai genitori che Rondinino ave- 


va detto che il papà andava in giro di notte 
con la maschera nera, e Rondinino capi 
di averla fatta grossa, terribilmente grossa, 
e si sentì ancor più infelice: non stava più 
in casa, in cortile, ma tutto il giorno ron- 
zava intorno alle carceri; stava accoccolato 
ore e ore davanti alla porta, e ogni volta 


che ta porta si apriva, sperava sempre di 


vedere il papa. Il capo-carceriere — era una 
piccola prigione piuttosto patriarcale — 10 
notò, capi che c’era sotto qualche cosa; for- 
se — poiché era un buon uomo e aveva dei 
figli anche lui — lesse qualcosa negli occhi 
imploranti del bambino e gli domandò che 
cosa voleva. 


— Sono il figlio del Turco, quello che e 


prigione 


— E allora? | 
— Posso vederlo? 
- No, il papa non si poteva vedere. Non era 
lui, ad ogni modo che poteva dare il per- 
messo. Ma il papà stava bene, lavorava 
nell’orto, faceva tanti piccoli servizi. Il papà 
lavorava nell'orto? ma allora quando an- 
dava giù Il -capo-carceriere 
— Va a casa, bambino. «|. 
Ma il bambino non ando a Casa: si accoc- 
cold di nuovo vicino alla porta e aspetto, 


aspettò, finchè venne lora in’ cui i parenti 
portavano ai detenuti sporte di roba da- 


mangiare. La porta si aprì e Rondinino 
scivolò dentro mezzo nascosto tra due don- 
noni grandi e grossi come due balene. Sci- 
volò dentro e vide... vide che chi aiutava 
a ricevere le sporte e a portarle su era il 
papà. 

— Papà, papà. — e corse a nascondergli il 
visino lagrimoso, tra le gambe, abbraccian- 
dogli i fianchi, strofinandosi contro di lui 
come un gattino, mentre il capo-carceriere 
agitava le chiavi comè il vecchio Schiller, 
che nessuno dei presenti era in grado di ri- 
cordare. Rondinino dovette uscire. Ma l'in- 
domani ritorndé, portando una sporta vuota, 
perchè in casa non Cera niente da metterci 
dentro, e la porse timido timido al papà, 


sperando che nessuno s’accorgesse che era 


vuota. Ma il capo-carceriere se ne accorse e 
rimase interdetto, guardando padre « figlio. 
Era tutt'altro che una prigione mod > ma 
era una prigione in cui attraverso aue ma. 
glie del regolamento poteva farsi sentire un 
calido alito di carità e di pietà. E Rondi- 
none ne approfittò: si tolse di tasca un pez- 
zo di pane, quel pezzo di pane in più che 
gli davano perchè lavorava nell'orto, lo 
mise nella sporta, la passò al capo-carce- 


riere, e il capo-carceriere la passò a Ron- 


dinino. L’uno sapeva — e l'altro aveva ca- 
pito —, che adesso che lui era in prigione 
i soldi del sussidio non bastavano nemmeno 
per comperare il pane tutti ı giorni. L’inao- 
mani Rondinino tornò e così il giorno dopo 
un giorno dopo l'altro, con la sua sporta 
vuota, e il papa vi metteva ii suo pezzo di 
pane, con il tacito permesso del, capo-car- 
ceriere. 

Finalmente fu fatto il processo, e si vide 
che la Rondinona non aveva sprecato il 


suo tempo, perchè l’avvocato di ensore riu- 


sci a mettere in serio imbarazzo piu di un 
testimonio e quando saltò fuori l'episodio 
della maschera nera, chiese che si facesse 


-pronunciare allımputato la frase classica: 


« O la borsa o la vita». Il povero Rondinone 
si alzò in piedi in tutta la sua sterminata 
lunghezza e arrossendo come uno scolaretto 
ripeté del suo meglio: 

— QO... ughl... o-o-o la bo-borsa... ugh... 
0-0-0 la vi-vita... ugh. 

Quando tutti scoppiarono a ridere, Rondi- 
none si guardo attorno con un’aria cosi can- 
dida che le risa raddoppiarono e l’avvocato 
difensore ebbe buon gioco a chiedere se 
c’era al mondo un rapinato che si fosse sen- 
tito intérpellare a quel modo; se era : 
bile che un uomo con quella statura e quel 
difetto di pronuncia si fosse messo a fare 


il .grassatore. Quanto all’altra accusa, i te- 


sti, che si sentivano la coda di paglia, at- 
tenuarono, smorzando i toni, e i dodici ban- 
chi bruciati si volatilizzarono. L’avvocato 
pronunciò la sua arringa, ricordò la bontà, 
la pazienza la volonterosita di cui l’imputato 
aveva dato prova in prigione, ricordò come 
divideva con il suo bambino to scarso pane 
della sua razione quotidiana e riusci a 
strappare un’assoluzione per insufficienza 
di prove. 

E assolto che fu, le cose si voltarono. 
Rondinone, Rondinino e Rondinona diven- 
tarono immediatamente popolari. Il Patro- 


nato per i liberati dal carcere si occupò di — 


lui e gli trovò lavoro. Le signore del Comi- 
tato scoprirono che la Rondinona faceva la 
sarta e le dettero da cucire i vestiti che do- 
vevano distribuire agli altri sfollati, i quali 
finirono con il diventare suoi clienti, e quan- 
to a Rondinino, chiam-~in ormai Maschera 
Nera, cadde, — come disse qualcuno — nel- 
le mani dei preti, che gli insegnarono tan- 
te cose che in Turchia nessuno gli aveva 
insegnato e diventò ancor piu buono, più 
caro e più affettuoso di prima; andò a scuo- 
la e cominciò ad imparare un mestiere. Tut- 
te cose che noa sarebbero successe, se i vi- 
cini non avessero voluto a Rondinone tanto 
male da farlo andare in prigione, se Rondi- 
none non avesse tanto amato il suo bam- 
bino e il suo bamb_no non avesse tanto ama- 
to lui, se la Rondinona non avesse saputo 
difendere tutti e due: se soprattutto la Di- 
vina Provvidenza non sapesse trarre anche 
dal male il bene 


Caro studente, 


mentre siamo per iniziare un nuovo anno 
di comuni fatiche, permettimi di fare ami- 
chevolmente con te qualche considerazione 
di circostanża. 

E’ consuetudine infatti che il primo gior- 


_ no di scuola maestri e professori, direttori 


e presidi, dicano agli alunni: «fate da bra- 
vi e studiate ». 

Naturalmente tu e la tua genia a questi 
avvertimenti avete ormai da tempo fatto 
Vorecchio. Chissà quante volte anche papa 
e mamma hanno in tutti toni ripetuto quel- 
la medesima canzone! Pero, in fondo in 
fondo tu riconosci che far da bravi e stu- 
diare bisogna, perche gli esami diventano 
sempre più difficili e perchè nella vita il 
pane bisogna guadagnarselo — specialmen- 
te oggi — col sudore della fronte. 

In fondo in fondo, però — a voler esser 
sinceri — il tuo non è Videale dei ragiona- 
menti, poichè così pensando tu ti abitui a 
vedere tutte le operazioni e gli atti della 
vita in funzione economica o di stomaco e 
così ti formi una mentalità materialistica. 
Cose tutte che significano la stessa minestra. 
Della quale non è certo mia intenzione ne- 
gare l'importante funzione. Injatti lo stoma- 
co vuoto è veramente cosa non desiderabile 
ed io che lo so ti auguro di non sperimen- 
tarlo. 

Però pensa un momento ad un’anima o ad 
un cuore pieno di minestra. Che cosa sto- 
machevole! Eppure chi crede che il fare 


da bravi e lo studiare siano nient’altro che 


mezzi per comprare, forse anche a mercato 
nero, i generi alimentari, si riempie il cor- 
po e l’anima di rape, di patate, di fiocchi 
d'avena, di miglio. Come quando noi po- 
veri prigionieri dall’alba al tramonto e pot 
anche durante il sonno, in questi ideali, 
compendiavano la nostra povera esistenza. Ma 
era esistenza di poveri prigionieri... (e tut- 
tavia anche in quelle tenebre quanti spi- 
ragli luminosi!). 


Io credo che tu che mi leggi, per il jatto 


_ stesso d’essere uno studente, sei una per- 


sona intelligente. Ci sono, è vero, taluni 
che non li conoscono bene, che pensano a- 
gli studenti come a gente che corre dietro 
le fanfaluche. Pensano cioè che gli studenti 
siano vuoti, superficiali... stupidi in una 
parola. 

Giudizio quanto mai avventato. A meno 
che non si voglia limitare a qualche mo- 
mento e a qualche atteggiamento. A que- 
sto proposito ti racconterò quel che è suc- 
cesso Vanno scorso alla Messa d’inizio dan- 
no scolastico. Eravamo nella chiesa di S. 
Ippolito e il professore di religione spiegava 
mentre il sacerdote celebrante si addentra- 
va nel sacro rito. Di tanto in tanto Vorgano 
suonava e si cantava. Io me ne stavo com- 
punto pensando ai miei peccati, quando un 
pensiero mi prese, molesto e insistente. Cre- 


CONFIDENZIALE UNO STUDENTE 


detti in principio che si trattasse ď'una 
tentazione diabolica per distogliermi dalla 
conversione, e pregai Dio di liberarmene. 
Invece quel pensiero persistette anche dopo 
V’Elevazione. Era un pensiero che mi dice- 
va: tu credi forse che i tuoi alunni siano 
tutti qui a pregare? Illuso! Oh, possono 
stare tranquille le. loro mamme, chè intanto 
sono affidati a buone mani.. 


A farla breve presi la decisione di sospen- 


dere per un momento la mia devozione e 


non so come fu che mi diressi verso la 
sacrestia e di li infilai un corridoio e mi ad- 
dentrai nell’attiguo convento. Da una stanza 
mi sembravano giungere delle voci che non 
avevano la moderazione propria dei cap- 
puccini e aprii. Apriti cielo! Quel che vidi 
mi disonora; perché quella diecina di scia- 
gurati che mai non fur vivi invece di rima- 
nere in chiesa a pregare, si era appartata 
per giocare a ping-pong. 7 

E si trattava di liceisti! ( a dire il vero 
erano solo di I, gente che odora ancora di 
latte e il cui cervello è ancora allo stato 
liquido). 

Ora io non posso dire che quei miei ra- 
gazzi fossero degli stupidi, e tanto meno 
che lo siano. Si trattava solo di un atteggia- 
mento che voleva essere di spirito, almeno 
nella loro buona intenzione. Ed era vera- 
mente stupido. 

« Fate da bravi e studiate! ». 

Ma che cosa vuol dunque significare que- 
sta canzone vecchia, e che pure non perderà 
mai, purtroppo, la sua attualità? 


Vuol dire: comportati da uomo, ascoltan- 
do ed assecondando le esigenze più profon- 
de della tua natura. 

Invece tu non di rado corri dietro le fan- 
faluche. 

E così, nonostante il tuo sorriso e la tua 
ostentava allegria, ti senti terribilmente an- 
noiato. 

Perchè? (lo però non voglio a mia volta 
contribuire a farti vivere in tale terribile 


stato. E perciò mi limito a porti la doman- 


da) 


La risposta la darai aa te. E se la im-. 


broccherai, ti apparirà la ragione per cui 
Vico Melosa Puomo un ente finito che 
tende verso Ainfinito; per cui S. Agostino 
che conosceva il cuore umano, dice: «Ci 
hai fatto per Te»; e per cui a Dante che 
si meraviglia di salire. Beatrice risponde: 


meraviglia sarebbe se tu invece di salire | 


« giù ti fossi assiso ». 

Comprenderai allora che « fate da bravi 
e studiate» non è una monotona canzone, 
ma un canto d’amore a cui la tua vita ri- 
spondera operando il bene e cantando: 

Dio, Dio mio, sin dall’alba io ti cerco: 
è assetata di Te l’anima mia. 

Oh, quanto anela a Te la mia carne in 
questa terra deserta. impraticabile e senza 
acqua. 

Ti sarai cos: posto sulla strada della sa- 
pienza il cui inizio é Pamore di Dio 
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[ STATI D'ANIMO 


Oggi vi è la pretesa di star bene. 
Ma se è finita, soltanto da poco 
tempo, si potrebbe dire da pochi 
mesi, la guerra più tremenda, più 
squassante, più micidiale, che ri- 
eordi Pumanità! Appunto per que- 
sto, appunto perchè è finita una 
così fatta guerra, si vuole star bene. 


Naturalmente si vuole star bene 


lavorando poco, se fosse possibile 
anche lavorando punto. L’ideale é 
avere una bella -wa, standosene 
beati in panciolle: e una bella paga, 
al giorno d’oggi, sono parecchi bi- 
glietti da mille al mese; meno di 
trenta é una paga, si dice, che pos- 
siede, come il rabarbaro e la china, 
virtù aperitive, stimola cioè lap- 
petito e basta! Invece si vuol man- 
giar bene, non importa se si deve 
ricorrere ad ecn'-ti straordinari, 
a mercato nero: già, si è mai sen- 
tito.dire che mangi bene un indivi- 
duo che si tien- ‘“--‘ro ` limiti 
ferrei, disumani della tessera? nei 
tempi passati, mai; oggi, un tale 
individuo sarebbe introvabile per- 
chè ormai morto da un pezzo, se- 
condo calcoli rigidamente desunti 
da tabelle chimico-fisiologiche. Si 
deve bussare al mercato nero, sta 
bene, ma c’é modo e modo! Vi è 
chi compra il pane al mercato nero. 
ma vi è anche chi compra fettuc- 
cine all’uovo, tagli ricercati d 
carne ogni giorno, zucchero e fior 
di farina... Gente, quest'ultima, che 
mangia a due mani, tenendo il to- 
vagliolo legato con un gran fiocco 
sulla collottola. Guai al povero 
Lazzaro che sopraggiunge, in quel 


momento, a rečar disturbo col ten 


dere la scarna e tremolante mano' 


** * 


punto. cioè standosene 
beati tutto il giorno in panciolle. 
sembra proprio che sia impossibile 
star beneé-o, almeno. è una pacchia 
che non può durare a tungo Ma 
lavorando poco si; anzi facendo la- 


‘fistico: 


chettano come tanti polli chiusi 
dentro una stia: ma se ci vogliono 
stare, devon mettere fuori il da- 
naro dal bofsellino, e intanto si 
gonfia la bolgetta del conducente; 
dopo qualche mese lui e la fami- 
glia viaggiano comodamente in una 
spimpante automobile carrozzata 
fuori serie (sic!). Insomma oggi, in 
mezzo alle tante trovate, si è sco- 
perto anche la maniera (il secolo 
scorso- si era posto il problema, ma 
non era riuscito a risolverlo) di ca- 
vare il sangue dalle rape. Non parlo 
soltanto in metafora: una botteguc- 
cia di erbivendolo, dove si vendo- 
no quattro cesti di insalata con 
lodore della rughetta e del basilico, 
si pretende che mandi avanti una 
intera famiglia, e non alla bella e 
meglio, ma in modo da farla star 
bene: col mese delle bagnature. e 
gli svaghi invernali. 

Io ho incontrato, nel giugno scor- 
so a Venezia un ufficiale di caval- 
leria in pensione che aveva messo 
su, insieme ad un collega, una ri- 
vendita di utensili per la casa. in 
una fondamenta nei pressi di san. 
Marcuodla: scope, spazzoloni, spu- 
gne, strofinacci, canovacci... e anche 


sapone, pece greca, soda, acido mu- — 


riatico. Era stato ai suoi tempi. un 
brillante ufficiale, ma pigndlo e so- 
«Mamma mia». dicevano 
sbuffando. i colleghi « quello sofi- 
stica sempre: è il prototipo del 
piantagrane! ». Una verità lampan- 
te, ma era un ufficiale corretto ed 
onesto « Dacchè ho aperto questa 
rivendita » mi diceva il vecchio 
cavalleggero «la mia vita si è vol- 
tata da così a cosi» e preso il re- 
gistro dei conti lo rovesciava sul 
piano dello scrittoio. « Dalla morte 
alla. vita» Poi mi disse sottovoce: 
« Senti, vivo bene, ma Cè una cosa: 
la soda-non ‘si trova, o almeno se 


ne trova poca: sai cosa faccio? La — 


mescolo a meta col bicarbonato. 


vori che, qualche volta, non so se 
si possono chiamare neppure lavo- 
ri. Basta, sembra, possedere un pic- 
colo tavolino e mettere sopra in 
‘mostra due o tre file di pacchetti 
di sigarette nazionali, ed estere: 
voi trovate, in capo al giorno, tan- 
ti avventori da mettere insieme 


una discreta sommetta: si può au- 


mentare /f'introito vendendo anche 
scatole di cerini, e il tabacco sfuso 
.detto altrimenti «chinato» cioè 
raccattato come cicca per terra (la 
china sopracitata non c’entra per 
niente!). 

Questa vendita non é fatta da 
persone anziane e cadenti; ma da 
eleganti giovanette, e anche da bal- 

“di giovanotti: ce wè uno che in- 
contro ogni mattina, quando sono 
a Firenze, sul Lungarno. alPimboc- 
co della passarella delle Grazie: lo 
ehiamo 
mavlietta e mette in mostra un 
abbond-nte incastellatura di mu- 
scoli: un vero atleta. 

Affari d’oro, credetemi, da fare 
invidia al re Mida, li fanno i for- 
tunati possessori di un triciclo tra- 
sformabile in camionetta per ser- 
vizio bblico: ne vien fuori un 
trespolo scoppiettante, traballantis- 
simo, su cui i passeggeri si ammon- 
ticehiano. si raggomitolano, si bec- 


Raicevich, perck* sta in - 


Non é un furto, perchè il bicarbo- 
nato costa forse di più: lo vendo 
come fosse soda...». Io sospirai, e 
non sapevo come cavarmela: « Gia » 
dissi « proprio furto, non è: è una 
sofisticazione! Tu sofistichi, o me- 
glio tu fai una continuata sofistica- 
zione... ». Il volto del vecchio ca- 
valleggero divenne accigliato: « Se 
è soltanto una ‘sofisticazione », ag- 
giunse lui interrompendomi « la mia 
coscienza è tranquilla, anzi me ne 
vanto: è un’accusa di cui mi sono 
sempre vantato! ». Rimasi interdet- 
to: era un rimprovero? dovevo dar- 
gli una spiegazione? Forse feci be- 
ne a permettere col silenzio che il 
vecchio cavalleggero si godesse in 
pace, anzi con antico vanto nel 
cuore, gli ultimi anni di vita col 
guadagno ricavato da sì povere 


cose. 


Insomma tutti si tira a star bene, 
mentre la ragione stessa dei fatti 
:esigerebbe che tutti ci rassegnas- 
simo, oggi, a star male, per star 
meglio semmai in avvenire! Ma si 
sta bene in effetti? Non credo. Ec- 
cone un piccolo segno: la grotta 
sulla collina degli eucalipti, davan- 
ti all'Abbazia delle Tre Fontane, 
dove la voce del popolo con tanta 
insistenza, dice ehe sia apparsa, 


LEGGENDA DEI BASCHI 


P. (Roma) — Sfatare la leggenda? 
Quale leggenda? Quella della organiz- 
zazione segreta del Convegno Uomini 
Cattolici a Roma? Ha impressionato 
anche te, vero, il racconto di quei 
capigruppo con tessere speciali che li 
equiparavano ad ufficiali con diritto di 
infrangere qualunque sbarramento con 
chissà quale parola d’ordine («O Ro- 
ma ọọ morte» per esempio, mica ma- 
le, no?). Capigruppo, Capisci, con po- 
tere di vita o di morte su ventitré 
uomini che dovevano marciare otto per 
otto affiancati spalla a spalla « came- 
rati d’una guerra, camerati d’una sorte » 
per arrivare in piazza San Pietro con 
la faccia feroce e col passo dell’oca! 
Ci hai creduto anche tu? Perbacco! non 
potevi affacciarti alla finestra tu che 
eri a Roma, invece di leggere |’ Avanti? 

Sappi ad ogni modo che se quella 
massa straripante è riuscita.a sistemar- 
si tutta in piazza S. Pietro e dintorni, 
a tutti si deve fuorchè alla ferrea 
organizzazione segreta dei capigruppo, 
col famoso baseo, e medaglia a doppio 
nastro, ecc., che hanno dato tanto da 
fare poi ai cronisti fusionisti. 

Te lo dico io che (piano che non mi 
senta Gedda!) ero capogruppo investi- 
tura ricevuta da uno di loro che non 
riusciva a infilarsi il basco e Pha passa- 
to a me supplicandomi di assumere il 
comando. 

Lì per li, m’ e0 impressionato. Qual- 


‘che vago sentore di inquadrature, di 


consegne di ordini segreti ce l'avevo 
anch’io, ma quando mi sono trovato 
« equiparato ad ufficiale con libero ac- 
cesso a tutti gli sbarramenti, ecc. ecc. » 


ho capito subito il meccanismo segreto, 


che 
rivelare al cronista dell’ Avanti! 
chè non ci restasse male. 

A te lo dico, ma a te solo. 

Consegna: arrivare a S. Pietro con 

qualunque tempo, anche di corsa, a 
costo di doversi slacciare la cravatta 
o finire al pronto soccorso dell’Ordine 
di Malta a prendere un cognac fbuo- 
nissimo!). 
Parola d’ordine: Attenti ai portafogli 
é a non comprare le medaglie di ar- 
gento per istrada che poi sono di Sta. 
gnola 

Disposizioni segrete; il cartello della 
nostra città non deve essere nè se- 
condp nè più basso a nessuno 

Canti di rigore. Viva il Papa, 
vogliam Dio, e Mira il tuo popolo. 

Quelli ufficiali li cantasse pure il Co- 
mitato. se li sapeva 

Ecco il meccanismo autoritario che 
he permesso alia interminabile colonna 
di straripare a modo suo osannante, en* 
tusiasmante, verso il trono del Papa. 

JI terribili baschi non hanno- fatto 
paura a nessuno, sta sicuro, come è ve- 
ro che adesso duemila bambini, figli 
di capigruppo, li indossano tranquilli 
come ricordo di Roma del papà. 

'‘Sfatare la leggenda. dunque? Perchè? 
Che cosa ci ha fatto di male quel bra- 
vo cronista? 

E così bello, a questi tempi di fer- 
ro credere ancora alle leggende. Sai tu 
che, a quei giornalisti là. se gli togli 
la Papessa Giovanna, le torture di Ga- 
lileo, il trust dea Segreteria di Stato, 
il romanzo giallo dei nostri baschi, ecc 
gli rovini la carriera? Perchè infierire 
su dei lavoratori? Perchè togliere alle 
leggende il loro nrofumo di bambinesca 


non avrei voluto a nessun prezzo 
per- 


‘Noi 


Sai piuttosto quello che devi fare? 


. Chiedere alla Presidenza Centrale degli 


Uomini di Azione Cattolica (Largo Ca- 
valleggeri 33, Roma) quel meraviglioso 
documentario fotografico di « Noj Uo- 
mini» raccolto in un grande foglio, 
nitido, significativo 

Io me lo sono mangiato con gli oc- 
chi: fa rivivere quelle giornate in mo- 
do da non dimenticarle più. 


SEDE VESCOVILE VACANTE 
O. T. (Como) — Un prelato di alta 


._ competenza in materia mi ha fornito 
gentilmente le risposte alle due do- 


mande. 

1) Quanto tempo deve restare vacante 
una Sede Vescovile per la morte del 
Vescovo? 

R. - La vacanza di una Sede Vesco- 


FESTE IN FAMIGLIA 


BUGGERRU (Cagliari) — Anna 
Maria e Alessandro, due gemelli, 
— tra il bel gruppo di cinque al- 
tri fratelli — (Andrea, Paolo, Gior- 
gio, Sergio e., Marco) — si sono 
aperti allegramente il varco — ac- 
crescendo la cerchia dei figlioli — 
dei nostri amici, coniugi Caroli. 

In forma sempre nuova anche se 
antica, — ecco il mio augurio; Id- 
dio vi benedica! 


nello scorso aprile, la Madonna, di 
quante preghiere, di quanti rosari 
e litanie risuona da cingue mesi! 
Che collezione di fotografie, quan- 
ti fiori, quanti doni, non importa 
se piccoli o grandi, ha adunato, 
sopra tutto quante lagrime, per dis- 
sigillare il rivo delle grazie, anzi 
la fiumana, su questa povera uma- 
nita dolorante! 


LORENZO BRACALONI 


non temendo da essa una 


D'ANGOLO) 


MEMORIA DIFETT OSA 


«Se la memoria non ci fa -difetto » 
(afferma un quotidiano milanese) 
mantenendo Vincognito più stretto 
il Conte Dalla Torre, Veronese, 

ed altre «nere» personalita 

si adunarono a Roma un anno fa. 


Scopo dell’adunanza era la lotta 
al comunismo e agli anticlericali, 
che doveva senz'altro esser condotta- 
con sistemi moderni e radicali, 
finanziata da questo e quel banchiere.... 
e giù nomi @ cas@ecio ch’é un 


Smentire ulteriormente? E’ tenipo perso, 
perchè lo ha fatto già linteressato. ` 

Ma quell’inciso (che fra Valtro e*un verse 
di cui da buon poeta ho st eia 
messo li per servire all’occorr 

merita d'esser posto in evidenza: 


Za, 


Cari colleghi del MILANO-SERA, 
non intendo mancarvi di rispette 
ribadendo la frase troppo vera: 
=- «Se la memoria non ci fa difetto » 
* Ecco, i punto dolente è tutto li. 
Purtroppo... 


più in difetto di CO 


Il cervello dell’uomo non è immune 

dai disagi più vari del momento, 
e la memoria soffre di lacune 
che francamente mettono spavento.. 
Mai però come in tema di politica. Tay 
la posizione sua si è fatta critica. 


Lasciateci pensare. chela frase _ 

non nasconda un motivo inconfessabite. 
Siamo tutti convinti che alla base ` 
cè la memoria divertuta labile, 
purtroppo sempre a scàpito ed offesa 
della causa del bene. e della Chiesa. ~ 


Perchè quel difettaccio di memoria 
conduce voi e tanti vostri amici 

a falsare la cronaca e la storia, 
scordare provvidenze e benefici, 
metter la Chiesa in una luce. falsa, 


rivalsa. 


Amici, la memoria è un prana dono -> 
che, se manca, squalifica il 


cervello, 


kiisi ë la vostra — vedete — è git di tono 
it che. per un giornale non è. bello). 
. Se il caso non è proprio disperato. . | 
prendete un po’ di glicerofosfate. 


puf 


vile in seguito alla morte del Vesco- 
vo non è contenuta da misura di tem- 
po. La Santa Sede procede alla nomi- 
na, non appena è esperito il processo 
informativo relativo al candidato da 
eleggere. 
< 2) Perchè in alcune diocesi, dopo la 
morte del Vescovo, viene nominato un 
Amministratore Apostolico e la scelta 
cade talvolta su un Vescovo di una 
diocesi vicina mentre altre volte viene 
un Vicario Capitolare, scel- 
to fra i componenti del Capitolo della 
Cattedrale? 

R. . Quando si rende vacante una 
Sede Episcopale, il Capitolo Cattedra- 
le, in virtù del canone 432 del Codice 
di Diritto Canonico, procede, entro 
gli otto giorni dalla notizia della va- 
canza, alla nomina del Vicario Capito- 
lare. Quando poi vi sono cause gravi 
e speciali per cui si renda necessario 


inibire al Capitolo l'uso del suo di- 


ritto, il Sommo Pontefice, giusta il di- 
spositivo del canone 312, nomina un 
Amministratore Apostolico che, per ra- 
gioni intuitive di vicinanza e comodi- 
tà, è quasi sempre un Vescovo di una 
Diocesi limitrofa. 


LIBRI E LETTURE 


- R. à. L. (Roma) — Sono spiacente 


ma non mi è riuscito trovare in com-. 


mercio una biografia di S. Leopoldo. 


4 V. T. (Torre a Mare) — Può far ri- 


fehħiesta del fascicolo della rivista: alla 
Soc. Ed. Vita e Pensiero (via L. Nec- 
chi, Milano). 


T. M. (Padova) — L'edizione del Bre- 
viario dei Benedettini di Finalpia è, O 
era, a mio giudizio, la più completa 
che si trovi in commercio. 

F. R. — Il film «La mia via» non è 
ispirato a nessun libro. E’ un soggetto 
cinematografico. 


BREVI 


M. A. G. (Ospedale Celio, Roma) — 
Il libro le verrà spedito dalla Editrice 
AVE. Per l'abbonamento al nostro pẹ- 
riodico, anime generose non ne man- 
cano: provvederemo. 

S. G. B. (Livorno) — Per ora, dei 
settimanali da lei citati è in piedi solo 
«La Domenica» di Milano (via Tadi- 
no 23). L'abbonamento annuo e di L. 650. 


MAL BI DENT 


Ər. BUDIN 


RACCOMANDATO BAI MEDICI | 


| SOFFERENZE FEMMINILI, | 


MAL DI TESTA, REUMATISMI, 


Laboratorio Chimico 
Dr. BUDIN e C., Via Torino 135, Roma 


a ot PAPOLO 


URSO UME RTO” ve 


SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 

P ATERA 

vi liberano dallaffanno 
s. A FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato. 1 - Tel. 89.907 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 nis 
Milano, Piazza Duomo, 34 (Tel. 80648) Napoli, Pizzofalcone 2 (Tel. 51670) 


. 
~ 
| 
4 
44) 
$ 
| Sy ab | | i | 
4 
> 
‘ 
È 
3 
Y 
P 
$ i? 
| 
} 
À 
4 
Me +t 
A ; 
| 
£ 
$ 
4 
à i 
| $ 
Th ae 
: 
A yo ft 
= =Q ta 
5 
À 4 je 4 
į # Í 
ff \ \ 
-~ TALS \) i } 
Biter Zx. | 
| 
4 
| 
ts 4 
| 
4 
$ 
$ ~“ 
$ 
« ¥ 
| 
$ 
t 
‘ 
4 
{ 
a 
ys 


